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Foto di gruppo per la 3D delle scuole Guido Reni, che ha partecipato a Cronisti in classe

«Una nuvola di polvere e
di fumo ricopriva tutto»,
commenta Rossella Ropa,
dell’Associazione familia-
ri delle vittime della stra-
ge del 2 agosto, dinanzi a
una foto in bianco e nero
scattata qualche minuto
dopo lo scoppio di una
bomba nella sala d’aspet-
to di seconda classe della
stazione di Bologna, il 2
agosto 1980, alle 10:25.
I bar, i ristoranti, la bigliet-
teria e i piccoli chioschi
adiacenti, assieme agli uf-
fici della Cigar situati so-
pra il luogo dell’esplosio-
ne, si tramutarono in ma-
cerie. L’onda d’urto colpì
anche l’esterno della sta-
zione, il piazzale pieno di
taxi e l’ala Ovest. Un anno
dopo, il bisogno di verità
e di giustizia ha animato la
nascita dell’Associazione,
che accoglie i feriti, i pa-
renti delle vittime e gli av-
vocati che seguono il per-
corso giudiziario volto a
scoprire i colpevoli. La
strage fu organizzata da
un gruppo di terroristi di
stampo neofascista e pro-
vocò 85 morti e 216 feriti.

LA TESTIMONIANZA

Il boato, il ricordo
e la speranza

Paolo Lambertini, presidente
dell’Associazione familiari delle vit-
time del 2 agosto, aveva solo 14 an-
ni quando ha perso la madre, Mirel-
la Fornasari, durante l’attentato
terroristico del 2 agosto 1980 alla
stazione centrale di Bologna. Mirel-
la, dipendente della Cigar, era nel
suo ufficio al momento dell’esplo-
sione. La sua salma fu l’ultima a es-
sere ritrovata alle due di notte. «Ci
sono persone per cui la vita uma-
na non ha valore e usano la violen-
za come strumento politico«, ci ri-
ferisce Paolo Lambertini.
Come ha appreso la notizia?
«Alle 10:25 ero nell’orto. A casa mi
aspettava la nonna per dirmi che
al telefono c’era il mio amico Ales-
sandro. Poi la telefonata continuò
tra sua mamma e mia nonna. In se-
guito, la nonna accese la tv e dal
telegiornale apprendemmo la noti-
zia di quello che era accaduto. Ho
chiamato subito al telefono mia
mamma, più volte, finché non è ar-
rivato mio padre e siamo andati lì.
In stazione ci hanno consigliato di
andare negli ospedali e negli obito-
ri: mia mamma non si trovava. Cer-
cavo di stare tranquillo, ma ero
preoccupato: avevo visto i vigili
del fuoco, i poliziotti, le autombu-
lanze, la confusione, le macerie.
L’hanno cercata sino a tarda not-
te. La mattina seguente, la nonna
mi ha raccontato la triste verità».
Come ha affrontato la tragedia?
«Ho dato importanza e valore alla
vita. Inoltre, familiari e amici mi so-
no stati sempre vicini. Volevo stu-
diare perché mia mamma era una

donna brillante e il mio papà ha la-
vorato tanto per far sì che io mi rea-
lizzassi».
Cosa prova oggi quando passa
dalla stazione?
«Mi si accende un veloce groviglio
di ricordi. Oggi, i sopravvissuti alla
strage fanno fatica ad avvicinarsi
alla stazione perché dalle ferite psi-
cologiche si guarisce con più fati-
ca».
Cosa rappresenta per lei l’Asso-
ciazione?
«La ricerca della verità e della giu-
stizia. Ne fanno parte persone
straordinarie, come giornalisti, ma-
gistrati, avvocati, storici e tutti co-
loro che lavorano per ottenere ve-
rità e giustizia, mantenendo vivo il

ricordo e informando la comunità
sullo stato delle indagini. Ho segui-
to le indagini, i tentativi di depi-
staggio, i processi sui mandanti e
sugli esecutori materiali della stra-
ge e più volte sono andato in tribu-
nale riponendo fiducia nello stato
italiano».
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La strage del 2 agosto 1980 fu
un atto terroristico spregiudica-
to che provocò la morte di tante
persone innocenti. Le vittime
provenivano da oltre 50 città ita-
liane, eccetto 9 stranieri.
All’epoca, durante il mese di
agosto tutti partivano in vacan-
za e Bologna costituiva un im-
portante nodo ferroviario. La
stazione era affollatissima e la
valigia contenente l’ordigno, ab-
bandonata nella sala d’aspetto,
non aveva destato alcun sospet-
to. Dopo l’esplosione i soccorsi

si attivarono subito; anche ferro-
vieri, taxisti, sacerdoti, passanti
e molti giovani arrivarono volon-
tariamente in stazione per offri-
re aiuto: con le proprie mani e
senza protezioni scavavano nel-
le macerie alla ricerca delle vitti-
me.
Medici e infermieri in vacanza
tornarono in città per prestare
servizio. I feriti furono trasporta-
ti negli ospedali, mentre le sal-
me furono condotte negli obito-
ri da Algide Melloni, con la linea
37, sino alle ore 3:30 di notte. I
finestrini dell’autobus furono

oscurati con i lenzuoli e le sal-
me furono poste con cura una
accanto all’altra. I cittadini bolo-
gnesi si unirono in un gesto di
grande umanità e sensibilità. Il
quotidiano il Resto del Carlino
forniva puntuali aggiornamenti
su quello che accadeva e la re-
dazione promosse una raccolta
fondi per supportare le famiglie
delle vittime. Il 6 agosto si ten-
nero i funerali di Stato, ai quali
parteciparono migliaia di perso-
ne provenienti da tutta l’Italia
che chiedevano verità e giusti-
zia.
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